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ricevuta la vostra dottissifnh òpèra Es- 


sai sur V instnictioìv dcs dveugles 0 che avete avu- 


to là compiacenza d’ inviarmi-, e ne ho sòorsd Con 
inlìnita soddisfazione è sorpresa le pagine. Non vi è 
linea di essa da cui non traspiri filosofia , midi 


zione c* filantropia s^iiìnià V e con tanto maggior 

rti •inori» f' lm niTirn ir:»l si • Rpnr»Ki -I/I nvp 


piaceli f ho ammirata - perchè , dove parlate dell" 
indole morale de* ciechi; riportate osservafziohi olio 
coincidono perfettamente* con quelle da nie ose 
guite nel Reai Ospizio de 1 Ciechi dé* SS. Giuseppe* 
e Lucia al quale ho Y onore di appartenere, (a) 


y al quale ho 

if» om: ' * r »m tìì ■ 
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appartenere, (a) 
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(a) L* : Ospizio de* Ciechi de’ SS. Giuseppe c Lucia a Chiaja 
dalla pietà del religiosissime*., definito Monarca Ferdinando 1 , tonda-) 
to a’ i .3 Dicembre 1818 spi modello di quello di Parigi , ed £Ìfid'/ 
lo al filantropico e savissimo zelo del Governo del K» >1 Ali 
Poveri e stabilimenti riuniti , it\cui Soprintendente è il .Cav alierò’ «/r-| . 
'•io, tanto caro al nostro paese .pei la estensione de’ suo» lumi, p 'r 
la pietà che lo rende padre degl* infelici , e |>cr le tante opere di 
beneficenza che bnorano il suo cuore , perpetuano la* ricotìo&fceuz* 
nell- .animo di moltissimi , e lo renderanno eternamente caro alla me- 
morili; de’ posteri ed a’ fasti della nostra storia. Non mcn della sua, 
^oitnndnATólissima è la pietà , la saviezza e lo zelo de’ ihie ilkisirt 
Governatori Marchese di Civita e Signor Lignola , dalle cui pie- t 
mure diretto il suddetto Ospizio -faceva meritamente concepii* di 
se le più lusinghiere speranze , clic fortunatamente non son rimaste 
delusei Al Sìg. Angelo Petriccu , che alla gentilezza di costunie uni- 
sce assennatezza di mcntè , venne affidato la di se itoli e locale del- 
lo stabilimento, mercè le cui cure prospera ancóra attualmente. 
F-d a maggior vantaggio degl’ infelici cicchi, la Provvidenza avi?» 
interessato per essi il giovane Gaetano Saneio ì crede delle virtù pa« 
terne , c dotato di quella fervida effusione ri» cuore che obbliga l* 
uomo a fraternizzare cogl’ infelici , il quale con, lodevole piemia A 
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Ed io ora avrò il vantaggio di andarvi brevemen- 
te cennando ciò che mi è occorso osservare, non 
perchè ciò portar potesse nuovo lume a questo 
ramo della scienza, che voi avete tanto illustrato, 
ma pel motivo che credo non inutile moltipli- 
care le osservazioni .di questo genere, per distrug- 
gere molti pregiudizj eli esistono a tal riguardo , 
e per difendere i Ciechi da non poche imputazio- 
ni che date Jor vengono. « , , a < I § 

Aneli’ io, nel ricevere V alto e geloso onore 
deir istruzione scientifico-letteraria de ciechi, cre- 
deva aver a trattare con individui opprq^ jdalla 
sventura, avviliti per la mancanza ,, 

timidissimi Y malinconiosi. Ma fin dal primo mo- 
mento mi avvidi che non evvi certamente alcuna fra 
quante son mai le sventure cui possono attdar 
soggetti i mortali che più della cecità, i 

I uom compatita y nè d’ altronde evvi altra ( ifim 
di questa gravosa per,, qhi la soffre da’ primi di 
della vita. Nè io persuader mi potea che di tanta 
ilarità fornito si mostri il cieco-nato^ ehe-e~gie- 
vialmente discorre in socievole consorzio., o in 
campagnia de' suoi pensieri si abbandona a pre- 
diletta meditazione , sèmpre vedesi quasi 
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sovente il dolcissimo senso della vista #0» 
mi per conoscer le corporee apparenze , ma per 
altri suoi fini bensì da tal ragione differentissimi. 
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portò 

poco tempo, jt Ma i voti de’ ciechi stessi , f le lagrime dei miseri , le 
infuocate preci di un padre non , valseti), a sottrarlo destino clic 
k> attendeva, cd il Ciclo chiamando a se quell’ anima .iucou Unii ite- 
la ne rc«tò vedovi e desolali coloro che il conosccaiio? -e l’ aminira<- 
vano. La istruzione de’ ciechi per la parte scieutificodcltcJ’Aria y€Ur 
ne quindi nel 1 8^4 alle ime deboli facoltà affidata, 5 uà 


I 


Ma quando poi mi feci a meditare , che non si : ^ 
pregia quel che s* ignora ,.^vidi in nie cessata tal , 

maraviglia. u 

Curiosità egualmente aveva in me grandissi- 
ma di conoscere quale la cagion fosse che il sor- * 
db-muto più del cieco resti malincolico sempre ed 
afflitto , mentre il veder dilettevoli apparenze pa- . ; 

re dovesse in lui suscitare un qualche diletto. Cu- , s 
pa , eterna è la notte del cieco , impenetrabile è 
fa cortina che fra lui e le visuali cose Irapponsi, » 
oppresso quasi egli sembra , annichilato nella so- 
litudine immensa che lo circonda : il sordo-mu- ; 

to all 1 opposto mira nella fronte de 1 mortali scoi- < 

pite le divine sembianze , lo spettacolo della gio- 
ventù e della bellezza viene a scuotere dal tristo 
letargo V anima sua ; Y azzurro del cielo , it ; 
maestoso pianeta del giorno , la luna e le stei- * ^ 
le innumerevoli , la variante superficie della terra , 
in piani, colline, montagne compartita, gli alberi .] 
e le erbette che 1* adornano , i fiori che spargon^ 
vi perenni profumi, gli augelletti e gli animali . 
tutti che la popolano, son per lui oggetti di di- 
strazione e di sommo compiacimento. E purè r - 
quest’ultimo, malincolico, traggo profondi sospiri j, 
dal seno, ed invidia al cieco-nato la contentezza i 

Mi sapea ben io clic Itard crede ciò derivare dal * 

che il cieco nel consorzio degli altri gode in co^ j 
inimicare i suoi pensieri , e nell immedesimarsi 
negli altrui concepimenti , mentre il sordo , iso- 
lato tra la moltitudine , sente tutto il peso della * 
sua sventura : e che d’ altronde allorché essi soli 
in alcun sito rimangonsi, il sordo-muto dalle disira- 4 
ziòni della vista vien sollevato Scompiaciuto , -e* 
lo spirito del cieco si amrìibtìisée e si turba. 
Probabile rasscmbravami a prima vista la conglùet^ 1 , 

tura j ma pure a fatti V ho di poi opposta rime-' 

■ ■ . < 
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niita: dappoiché vieppiù lieli nella solitudine es- 
sere i ciechi ho osservato , che non lo sono nel- 
T unione degli altri , ed anzi avere tal traspor- 
to dal segregarsi , che spesso , immemori di aver 
presente taluno che gli osserva , essi distrag- 
gonsi e tra sé soli discorrendo sorridono. Ho a 
tal riguardo letto quindi nella vostra opera che, 
con quei colori che sembrano riserbati al vostro 
solo pennello , voi derivar fate quella penosa ed 
imbarazzante posizione del sordo-muto da ciò che 
costretto a conoscere dalla fisonomia gli altrui senti- 
menti, nè sicuro mai di averli indovinati, deve nu- 
trir perenne nelTanimo suo pena e tristezza , e fati- 
care il suo spirito, e crearsi delle chimere, e ramma- 
ricarsi pel sospetto. Ed il nostro comune amico 
Cavalier Savaresi , spesso con me tenendo di lai 
cose tutte discorso , manifestato mi avea lo stes- 
sissimo sentimento. È il sospetto , egli diceva , 
è il timore che quanto si opera lor d’intorno si 
faccia per deriderli , per cui i sordi-muti sono 
tristi e pensierosi. In ogni sguardo, in ogni muo- 
ver di labbro , in ogni gesto indifferente , in ogni 
innocente sorriso trovan essi un insulto alla loro 
sventura. Tutto per essi rivolgesi in male ,e por- 
tano la riserbatezza nella società , la gelosia nel- 
T amore , la tirannia sugli esseri che da essi di- 
pendono, e la rabbia ed il male umore in ogni 
cosa. D’altronde il precitato D. r Savaresi , che por- 
ta per ovunque il suo criterio osservatore , e che 
migliaja di ciechi ha veduti negl’ invalidi mili- 
tari , dice che la loro giovialità dipenda dal per- 
chè siano essi rinfrancati da ogni pericolo , essen- 
do sicuri che la guida , di cui non mancano mai, 
ne li preservi. Ciò per altro avvenir può in coloro 
che han perduta la vista ad età avanzata , ma in 
quei che ciechi sono nati , e che non han mai cono- 


scialo quali pericoli incontransi camminando, insita 
pare nella loro natura la gioja, come insita in quella 
016* sordi la mestizia. Non consisterebbe forse la 
cagione di questo in ciò che i ciechi, di tanto più. 
fervida immaginazione dolati di quanto sono più 
abituati a trattar V ombre come cose salde , in 
udendo nominare i tanti svariati oggetti visuali, 
gli abbelliscono ed ingrandiscono nel più gran 
modo che può lor fantasia , e di essi formatisi 
nozione maggiore della reale, per cui, dando libe- 
ro slancio a loro concepimenti, vanno al di là de' 
limiti della natura , e paghi del mondo che si han 
creato nello spirito loro , ne vagheggiano con ame- 
na disinvoltura il fantasma, senza che ne potes- 
sero venir mai disingannati. Osservano d’altronde 
i sordi quante esse sono le umane cose , mai si- 
lenziose e morte sono per essi , e lor sembra pas- 
seggiar fra le statue che gl’ Islamiti pongono dac- 
canto la tombe , e che annunziano che nel terre- 
no evvi il carcame di un uomo che fu. 

E ciò sembrami tanto più ragionevole , per- 
chè costantemente ho osservato che i ciechi-na- 
ti godono di quanti sono mai gli oggetti che ve- 
duti portan diletto , e ciò per un certo senso in- 
terno pel quale suscitare nell’ animo sentonsi il 
piacere , senza che ad alcuno render ne sapessero 
la ragione. E taluno liammi pur raccontato che 
per un giardino qualunque passeggiando , di cui 
per relazione conosceva V amenità , egli al par di 
chi la vista possedea , la simmetrica disposizione 
delle piante , ed il rezzo loro , con infinita sod- 
disfazione ne andava contemplando ed in pari 
tempo godendo. 

Ed evvene uno nell’Ospizio di Napoli, France- 
sco Trocchia nomato , cui il vajuolo arabo nel pri- 
mo anno dell’ età sua tolse il bel lume del gior- 


,0 

no , ccl ambi gli occhi appassiti restar le orbite 
quasi scavernate , clic a misura che il pianeta mag- 
giore nel suo corso diurno dechina al di là de’ 
mari , egli sente aggravar la cortina che lo sepa- 
ra dal creato , e tutto percepisce l’ addensartien- 
lo dell’ atmosfera , in modo che il dì dalla notte 
ed il chiaro dal nubiloso giorno facilmente di- 
stingue. 

E questo nuovo senso , per dir così , che 
pare essersi formato in tutti colorò che trovatisi 
neì caso suo , è giunto in lui a tal perfezione che, 
posto in una camera qualsivoglia, di esca le fine- 
stre e le porte tutte , o chiuse o aperte , vi Va 
col suo dito indicando , c ciò che reca mara- 
viglia maggiore è clic egli distingue l y esistenza di 
uno scalino e di una sedia , e la presenza di un 
uomo , ed il sito rispettivo di essi , egualmente 
per mezzo di una certa oppressione eli egli di- 
ce venirgli prodotta dall* aere. Nè però può egli 
percepire la presenza di tali corpi se col muover 
sè stesso , o col movimento di essi , non venga- 
si a suscitare una certa ondulazione nell’ atmosfe- 
ra ,, ed in tal modo parimenti conosce de’ corpi 
stessi T altezza , cd una certa approssimativa di- 

mensioné.’' 1 . qju ,» |in ■ 

Voi , signor Collega ornatissimo , dite a tal 
riguardo che i ciechi nati possedessero una certa 
tal quale sensazione , che dà ima qualche idea dì 
ljUme . e che ila voi punto laminoso si appella : 
ma fra quanti però lio osservato ni.il’ ospizio .ai 
Napoli , che posseggono tal da me chiamato nuo- 
vo senso, niuno ci ha confessato travedere tale pun- 
tò di lume. Ragion di ciò sarà forse il non aver 
potuto ripetere lo mie osservazioni Vene sopra scar- 
sa quantità di ciechi, ma voi per móltissimi anni 
avete istituite* le esperienze sopra un numero J ben 
riguardevole di soggetti. " ' 


3m tìi:gQgliay in Lauto i ciocia nella povertà di 
lor nozioni , ho osservato che in tal vantaggioso 
modo sentono # nell’ animo la personale . dignità , 
che se mai superiori ad altr uomo non osano 
supporsi , tuttavia per nulla credonsi ad altri in- 
feriori. E da qual principio traggono essi mai 
quello sformato amor -proprio che aspirar li fa 
a considerazioni ed onori,, a riguardi ed a sti- 
ma ? La mancanza del massimo fra’ sensi non gli 
avverte forse della loro imperfezione ,• e non fa 
lqr conoscere che debbono aver la sventura di 
eterna dipendenza ? No : questa mancanza stessa 
è quella che nutrisce tal loro pendio , dappoiché 
il senso della vista che di sì belle e giocondo 
idee ne arrichisce la mente , ci fa nell’ istante 
medesimo concepire il nostro nulla , sì per l’aspet- 
to e la magnificenza delle cose create , sì pel fasto 
e la grandezza di chi noi sopravanza nella ricr 
chezza , nella reputazione e negli onori. E quindi 
avviene cha assai mal volentieri adattasi alla social 
gerarchia il cieco che nou sente nell’ animo su,o 
alcuna discrepanza tra se ed altr’ uomo , e ind- 
i’ altro che la speranza , il personale interesse, o 
la reputazione in che egli ha taluno per le re- 
lazioni dq suoi .bisogni , spio commuover lo pos T 
sono al rispetto. r mjdl ^ 

Da ciò che ho .detto per necessaria conse^ 
guenza sembra risultare, che i ciechi per la stra-; 
vagante e grandiosa idea che nella lor fantasia 
hau concepito delle create cose , possano nell’ani- 
- rua, loro conoscerne qd ammirarne il Creatore. 
Ragionevole quindi non ci sembra il credere i 
ciechi - nati proclivi all’ ateismo sol perchè siaq 
essi sprovveduti di quel senso ebe rappresenta 
all’ animo la magnifica prospettiva' dell’ universe, 
e sforza i uomo ad ammetterne il Grealore , dap- 
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poiché dii sopra ho detto aver io costantemente 
osservato formarsi i ciechi immagine delle cose 
visuali tanto maggior del vero per* quanto la lor 
fantasia è di massima vivacità provveduta. Nè* 
vale addurre Y esempio del celebre Saunderson 
che spesso muoveva quistioni e dubbj sull’ esi- 
stenza della Divinità , poiché questi concepimenti 
potevan essere particolari di quel cieco , e non 
insiti nella natura ' di tutti quei che lian perduta 
la vista ne’ primi giorni della vita. Ed in vero , 
se ciò fosse , dovrebbe dirsi Y ateismo esser insito 
ancora nella natura de’ chiaro - veggenti sol per- 
chè in ogni tempo fra’ filosofi stessi siensi trovati 
alcuni che Y avessero apertamente professato. Se 
il cieco nato fin dalla nascita sua si educasse so- 
litario , ovvero si mettessero al suo contatto so- 
lamente muti perfetti , allora certamente do- 
vrebbe risultarne un essere poco più Che vege- 
tante, e sprovveduto forse anche della idea della 
divinità ; poiché Y anima riceve le nozioni da 
i , e le facoltà intellettuali si amplificano 
lisura che cresce il numero de’ sensi , o si 
aumenta la loro perfezione. ‘ Ma postici ciechi a 
contatto degli altri uomini ,* he avviene certa- 
mente ciò che ho detto , e eli è analogo a quanto 
ho sul fatto osservato , dappoiché a me * non è 
occorso mai conoscere ne’ ciechi nati disposizio- 
ne all’ ateismo , onde convenire con chi pensa 
in questo modo. Ho * veduto però esser essi al- 
quanto men disposti de’ chiaro - veggenti ad assi- 
stere alle funzioni che il culto esterno prescrive , 
e ciò %er avventura potrebbe farli ^credere poco 
religiosi. Ma come mai potxebber essi apprezzare 
ciò che non possono ammirare o conoscere , c 
rinunziare all’ interno raccoglimeli LO per assistere 
alla pompa de misteri ? * 


sensi 
a misura 
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Da ciò ad al tro facendo passaggio , costante 
osservazione riportar debbo che , quasi che la 
natura ne’ ciechi voglia compensarsi di quei pia- 
ceri de’ quali per la mancanza di un senso deb- 
bono necessariamente esser privi , ricercano i di- 
letti degli altri sensi , direi quasi con un certo > “ 
sformato trasporto. I piaceri della tavola e del- t 
1’ amore offron loro i primi compensi , e vi si 
abbandonano, allorché il possono, negli eccessi. 
Dev’ essere effetto solo di una ben diretta deli- 
catissima educazione , e di quel puntiglio d’ono- 
re , che forte in sé risentono i cechi , se in tutte 
le circostanze che lor si presentano , non si ab- 
bandonano a quegli stravizzi pe’ quali pajono avere 
irrcsistibil tendenz,a. I liquori spiritosi sembrano da 
essi amati più che il comporta la decenza o il 
bisogno , e sovente il troppo bever che ne fanno, 
li getta in quello stato deplorabile per cui l’ uo- 
mo addiventa poco meno che un bruto. 

Chi saprebbe descriver poi con appositi co- 
lori V inclinazion loro all’ amore fisico, ed a quei 
trasporti sovente criminosi per cui la ragione , 
fuor di sua regola uscita , non sa opporre al lor 
pendio alcuna resistenza ? Nè i diritti della uma- 
nità e del sesso sono da taluni fra loro compe- 
tentemente rispettati , ma ordinariamente più 
dell’ amore vago essi amano a riconcentrarsi. Ne* 
piani che lor fantasia successivamente si forma , 
ed in quei superbi aerei edifizj che costruiscono 
nel loro pensiero e che rendono belli di tutte 
le illusioni , entra , qual uno de’ principali sub- 
bietti , una moglie. Veggonsi essi per tal motivo 
sovente fare gli amorosetli , e patir gelosia , e 
pretendere a’ vezzi , e quando un di loro può 
realmente menare ad effetto le bràme sue , non 
lascia passar tempo per collegarsi tu isposo con 
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chi prima lia saputo lusingare i suoi trasporti. 

Quel che poi forma maggiore sorpresa , e 
che voi certamente , Signor Dottore , avrete do- 
vuto osservare , si è che essi non portano nel- 
F amore quella trascuratezza , e quella specie di 
cieco istinto clic faccia lor bramare una donna 
qualunque e comunque essa si fosse. Vanno or- 
dinariamente ricercando una qualità fisica , qua- 
T è la bellezza , su cui gli stessi chiaro-veggenti 
disconvengono , e che sembra dipendere dall* in- 
sieme ben ordinato di forme simmetriche dotate 
di grazioso colorito circostanze tutte che non 
possono apprezzarsi che da una vista ben delica- 
ta. Quindi avvien non raramente che , ingannati 
dalla lor fantasia, vagheggiano ne' loro pensieri chi 
non possiede alcuna di quelle qualità che essi 
credono di ammirare. Ma d’ onde traggono essi 
le lozioni della bellezza* , e da qual fonte attin- 
gono quelle conoscenze che lor fan costruire di 
fantasmi , che son gelosi e contèntissi- 
mi di andar vagheggiando ? Dall* udito certamente 
e dal tatto. Una voce delicata e patetica 
pronunziar le parole con anima c con un certo 
Amabile suono , forma per essi una circostanza 
non equivoca , che il soggetto, da cui parte un 
accento che ha della seduzione, dovesse esser bel- 
lo , quasi che un armonioso suono non potesse 
f Venir tratto da un istrumento di figura ingrata 
e poco amabile e gentile. ^ ^*7* 

Essi però non si arrestano interamente a 
questa prova i ricorrer desiderano , ed , allorché 
il possono y cercano sperimentare realmente col 
tatto se T oggetto prescelto abbia quelle forme 
rotondate , quella pelle morbida e Ks flWjjU rfte 
produce sulle loro mani la dolcissima sensazio- 
ne % elio fotóienta essa sola 1 ’ amorosa fiamma ,• e 


die fa creder loro die la Lei 1 issi ma" fra le donne 
sia lei die venne da essi prescelta. Piaccmi qui ri- 
portare breve canzonetta, colla quale un cieco-nato 
dell 5 Ospizio , trasportato per 1 ’ eterno Lello della 
poesia , esprime con ingenua effusione i suoi tra- 
sporti per la beltà della sua eletta , e fa cono- 
scere il modo come di tal bellezza sia esso ve- 
nuto a conoscenza. 

. »>q of '.ì. iuj . <>•■;«• \ i. , * jj«» atfj 

Due pregi in sè racchiude Mi pinge amor , nell 1 ajpyi 
,j'fj a mia giorgina bella, U,v4u suo si bello. 

Una, gentil favella, Che il lusinghicr pennello 

Un generoso cor. Maggior* bellezza là. 

A questi poi si accoppia E se 1 ili vista io manco yk* 
"Una bellezza rara , il Nè scorgo alcun oggetto, 

I Che fa più dolce e cara,- Supplisce tal -ditello 
, L’ idea del primo amor. . Del tatto la Virtù. r 
Ciascun si maraviglia Io porto in nln'ìln 
S 1 io di beltà ragiono , Un Itìtnè rissai' aere^h'," ;> 

1 * Perche ferito io sono , » ’ Con cui dhre^ud appieno 

Perchè la provo in me. ; Pai men leggiadro il più- .</ 

Io per bellezza intendo ‘ E se perplessq 19 sono, , 
Un volto rotondato, Al cieco amor non cedo, 

Ch 1 abbia proporzionato Osservo bene , e credo! ’ • ' 

Ogni altro membro a sè. -Poterne giudicar. <• ».\ìZmì 
E questa idea soave • ' Che (se, parlar non ptése;.. > 
Fomenta il piacer , mio , Del lume dal colore , , . . 
E, godo, amando, anch’ io Lo godo nel mio c 9rj?,^ s 

Di un volto la beltà. E non. lo so spiegar..: 

-* 8, *. !“ ‘1 r > *. ( il . h 'tV:” r.?J >11 

■ *>i j < /> t . ' V: :r n tfif 1 fui 

‘mì Dopo quanto ho cqunato , mi è occorso os- 
servare che abbiano i ciechi qn certo tal truspopto 
per. la loquacità , chp , intervengono spes^o JAj pi 
amichevoli xrf lunghi ragionari pou ; tiittv, 3l ^ f yi 
portario u^a cprta. amabilità di , maniere , ed/ i\rt 
certo spirito nelle espressioni, che ne renerà pia- 
cevole la compagnia an*i chp. no. Nou,,di raro 
gli ho visti immersi nel soliloquio, e spesso, cre- 
dendosi soli, a voce sì afta gli ho udito discor- 


rere , clic facevano altrui parte , noi volendo , 
de 1 proprj pensamenti. E questo lor conversare 
spiritoso non li rende cosi di peào alle persone 
che gli avvicinano , quanto per avventura pare 
dovesser esàere per la loro mutilazione. Non cosi 
quei cui sventura tolse favella ed udito : la na- 
tura è per essi un deserto , dove nulla commuo- 
ve F anima, nulla lusinga lo spirito. 

Voi saggiamente osservate , Signor Dottore , 
che. gli occhi fanno apprendere tutte le pas- 
sioni istintive dalla fisonomia, e colla imitazione 
fanno dare al fanciullo il primo passo nelle co- 
gnizioni. Nulla esistendo d’altronde pel cieco , 
tutto deve creare in sè stesso , e gli oggetti che 
colpiscono i suoi sensi lo sorprendono e lo av- 
viliscono, lo rendono timido e silenzioso, e lo 
dispongono a quella concentrazione che lo ac- 
. compagna in tutta la sua vita. Ciò è bellamente 
osservato , ed ottima ò la conseguenza che ne ti- 
^ rate,' che il cieco più del chiaro -veggente abbia 
bisogno di educazione. Ma d’ altronde io soggiun- 
go , non conoscendo il cieco fin dalla sua in- 
v fanzia la luce , che di sì amabile illusione cir- 
conda gli oggetti , non ha mai percepito quello 

• spavento, quella desolazione dello spirito , che 
succede nell’ animo dell 1 uomo, allorché si trova 
nella oscurità. Il fanciullo nella notte suppone 
ad ogni passo un pericolo , scorge ad ogni lato 
un’ ombra , Y orrore lo perseguita da per tut- 
to. Ma il giorno pel cieco non varia dalla 

* notte ; niun timore, niun fantasma lo spaventa : 
, franco sempre e sicuro , egli vive in una certa 

calma, e, se è permesso dirlo, in un apatia che 
lo fanno leggiero e gioviale. 

Coti tutto ciò sovente talun di essi porla 
£ hellc cose una così patetica concentrazione 7 e 
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spinto dalla curiosità , con si appassionato deside- 
rio contempla nell’ animo suo gli oggetti visuali , 
che ne fa a sè stesso cagione di dispiacimento. 
Sebben per l’ ordinario non invidiano la sorte 
de chiaro-veggenti (a) , tuttavia avvien sovente che 
considerando questi come una classe tutto afTat- ; 

io distinta e privilegiata * provati rammarico in \ 

pensando che di tanto bene la natura o infer- 
mità avesse lor negato il possesso. Riporterò breve 
capitolo del cieco - nato Paolo Sgòbba , alunno 
del Y Ospizio de’ Ciechi de’ SS. Giuseppe e Lucia, ? 
dove con vivaci colori, tale » 

l’anima sua appassionata. 11 u*?*i*.) f 

**« Hi iui ■ 1 i*i li l.’Jflr.» ili £?«• • 


Allor che a caso alcuno nomar suole ^ , 

Anemone, giacinto, e giglio e rosa, 'f 
5 E mare , e ciel stellato, e luna e sole: - j. 

Tai vaghi nomi, d' una ignota cosa , f 
Mi Can correr nell’ ossa e nelle vene .[■ 

» Una gioja sincera e generosa. ; 

Indi chieggo’ a me stesso : se mi viene 1 

' 11 Tal soave piacer da un solo nomò ,* 5 * > 

' j Che mai saria veder tai cose amene LebiUS , *l 
E cerco immaginare e quando e come 
Spino piacer tai cose: ma all’ invano 
Vagati le idee, che tornati vinte è dome. 

Se il mondo ed il suo aspetto è per 
♦ “» * 1 : Perchè tanto nel core mi ribolle Ku»( ;» 
ri&to Lo stimolo d’ onor eh’ è in me sovrano i t ut 
' m * J — — h 
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> (a) Dimandato da me un cieco dell’ Ospizio se mai egli fosse di>- 

p taciuto - ...a. I. a an no milricfa r]piir)t>rw, - riSDOSe * 

non per 

per esser , , . I 

ser cieco. Il cieco di Puizcau, dimandato se desiderava, gli occhi, ri- 
spose,, che se la curiosità non lo avesse dominato , avrenbé ama- 
to meglio di aver lunghe braccia $ che a lui sembrava obo- la • titano 
lo avrebbe istruito di ciò che succede nella luna meglio di ciò cjn- 
avrebber fatto gli occhi ed i leloscopj ; e che finalmente £1* òpchi 
cessano di vedere pria che le marit^nfté oessa'lfP^Bl 
a lui sarebbe stato altrettanto utile perfezionarsi gli organ* j db 
sedea, che ot teucre quello di cui uuum*t. 
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nW i» i.pn-.ior •sovènti aito mi Ps. 

— -tv* spasso dilli’ mio all’ Mitro obhiello . 

E l»rmno il rulla, c chieggo come un fulfa; .*{ 
Iv trambasciando I’ anima nel petto, 

Jn sè stessa si piega ed in se stessa , , ^ 

Va di speme a cercar qualche sublimilo. ( . 

F, ben lo trova, e tosto la compressa 

Giòja si espande ;in ripensando a Quei < u? 

Cbe nel mio core ha tanta brama impressa. , r ,, 

. rra | !| i..n a l,oi 


clic il lutto bei 
in me rinasce 
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line 1 


JEo posici esclamo: o r Tu, c| 

aintife^ VI ^\ ,C0 P 0 d .ctÌiÌ ->('-«'• 

O pur son tutti vani i voti mici ? 

JiJ P par ohe il fchr risponda 1 : tante ambasce 
Non fìniran quaggiù', ma av rio suo scopo 
t Colassi» quella spene che ti pasce , 

Onde li calma e la riserba all' uopo. 

Rè immeritevole ad esser t ipojr^Kj onde 
provare lo stesso assunto , rassumLrami altra ter- 
zina del predetto cieco -nato, diretta alla chia- 
rissima giovarle po Mste ^eppina'CwtCì , della 
cui tengo odorato.;;' Costei, dotata 

di un’ indole, .appasfìioiuUa » e & i u P apifna arden- 
te , anelando alla gloria e ! toovando ostacolo ne 
costumi attuali'.; osserva con d»#degno invili di- 
fetti della ’ Mièta , nè sapendo? M es$j acco- 
munasi , li 'guaiola c(^i ( ÌndignaMe. O i M en( > 
con pietà , edTaventU» sempre hsst gli sguardi ad 
una perfezione «leale * ' -freme e pena mdi osser- 
-vartr l’ an damento co mu n e- da - lampi — C a st. UUJ i 


scfiwmm i amope generoso - -~ 

Jmendéi^ic opere illustri che nobilitato,'^ so- , 

cMttà » ed., iw^'aè stessi., pè M 
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Cl»i fi a costei che nel scntier di gloria 
i Fra tìiM * s' a rS# * 

Porge al mondo di se chiara memoria ? . 

Certo racchiude in sen alma sublime , , 'ìJììII 

•rr Kgregia niente e lumino^ ingegno , % ; Hgfr^Ér 

Poiphè poggia di Piudo in sulle cime* 

Co’ dotti carini sili da certo sòglio ' 


OH 


nut 


Di avere il Seti di viriti molte ornalo, f *T 
Cheiiprese a coltivar con saggio impegno. . «vio i 
Ila per la gloria il cor tulio jniìa minato • 

€^>i§tt 5ÌbiIe v gentil , suvbfafd^e^aLg *f; «j 04|ak 

Merla clic lausto a Lei si mostri il lato. 

•fi# pur fra tanti n lieta lesta ‘JM*# 

- 'jVon passa i di, ma 'doloroso piantò- -* 

, ! Versa dagli occhi, e trista vive e mesta. avi 
la Ali ! no , donna 4a^ * l £&J*0<|4Oll£ 

• , dwèsm 1 , di w fti d : §?w 1 ^ ft i gis»c«Th.«rt 

' Che cfudo il lato a te non e p oi fhn zor^^ 

Lascia di’ io sol quaggiù passi in l3IwntilMro#0*. *’ 
Ouesla vita terribile ch'io vivo, • j 

urto ai rucé , mttaWi' ìhòfifi “ 


Di pietà di contento m tulio privo, »iir» vm 21 
Pur dei pianto i Scontòrto mi si vieta , 1 
Che iu me del pianto inaridito e il rivo. 

E tu ne' carmi s 1 ^ 

Doglia , e di amaro il bei de 1 versi ^ s (3» 
Mentre viver dovresti in pace e lieta- , 1 * 1 #* 
Lascia che peni io sol : quei pianto Ungi , 
Donna , e piu doldó lamini udir gli acce ni i j 
Spiega quei vanni , deh ! sugli altri t èrgi j! 
Chiara lama di te lascia alle, filiti, (a) 
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(a) Spero far cosa non discara riportando il seguente rapitolo 
signora Guacci scritto in rispostala quello del cicc^f. 


dalla 


'li J 


i , wV < 

Tu che mentre il tuo carme \ cuori molce,, , t> j 
Mal noto al fasto, procedendo vai , 

Ov’ è duro il salire il gip^qgi; .A>he, j > ,MÌfl 
Se la luce mortai $*^À^j**h>* T>vt4 , ; ^ p 4 

Quanta Ince WÌ**^W C M* S. h r i> *;*/ 

Là dall’abisso degli ffópft rai,l,, ; % < ftee irao* 


Onde infiammato 41 givate affido m u i 1 uni * il «* «ili 
Sciogli suave ^|MMOjg j f i ,y? , „ . 

Che aoa è cosa cU 1*1 sgh^lto^ * g d ■ 


no • f , . 

Io però non ho osservale tali morali pro- 
pensioni eguali in tutt’ i ciechi. L' essere cieco- 
nato , o da’ primi anni della vita , e lo aver 
perduta la vista ad età adulta , porta una nota- 
bile varietà nelle loro inclinazioni. Sono i primi 
più giulivi , più loquaci , prestano alle cose mag- 
giore attenzione , han più felice memoria , hanno 
uno spirito più analitico , maggiore quadratura di 
mente nelle cose astratte , un tatto più delicato , 
un giudizio più giusto ; ma sono essi però più 
ripieni di sformato amor proprio, sovente più 
ingrati , e talor parimenti più crudeli. I secondi, 
all opposto, sono più sospettosi , più mesti , d’ in- 
tendimento più tardo , di memoria più fievole , 
e sovente alquanto maligni. 
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E me conforti alta letizia intanto? i 

Me lieta chiami ?.. È vero , io serbo ancora 
La dolorosa libertà del pianto. . , . j 

Ma di gioja o <li pace una sol ora . .j 

Severamente a questo pclto invola ' ,, 

lineila gloria fatai che m‘ innammora. 

E se mia mente oltre la terra vola , ■ 1 • ì/Uwm» 

Il cor si lagna c piange , invidiando i . 

Chi pravù dì eontcntp un ora,««|a..M n 
Tu l’ azzurro del Citi non vedi , t quando 
Il chiaro Sole indora l’Oriente 
In mille guise il tutto colorando j 
E se levasi in Cicl bianca e ridente 
La Lima , e mentre le amorose stelle 
Spando» modesti rai tacitamente 
Noi vedi tu } ma nobili tìaihmelle 
Accende in te I* altera fantasia , 

E dipingendo va sfere più belle. 

D’ ondo la suavàssim' armonia . ! ! 7 : ’" *. " ** 

T* inspira amiche rime , c si ti rende 
Piana S onor la disastrosa Via. ' / * 

E il tuo pensier non vede e non comprende r ' * . 

Altro che gioja , e del consorzio umano 
Sonar non ode le catene orrende. " - • * . 

Ahi tu non miri l'uomo Ut orgoglio insano 

Come stenda la man di pace in pegno , - ‘ * 

E poi stenda a ferir la stessa mano? £■ ■ 
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I primi , per verità , non essendo da una 
parte distratti dagli oggetti visuali , e dall’ altra 
parte essendo costretti a riparare a’ bisogni pe’ qua- 
li è d’ uopo della vista con altri mezzi , perfezio- 
nano di molto non solo il loro intendimento, ma 
anche , pel più continuato esercizio, gli altri sensi; 
e specialmente il tatto e 1’ udito.» Ecco , a mio 
credere , la ragione perchè i ciechi nati han mag- 
giore memoria, come voi chiaro mostrate nell' ope- 
ra vostra (a), perché gli abitanti del Giappone 
confidano a’ ciechi gli annali della loro storia, 
che da uno all’ altro si tramandano , e che si per- 
petuano in quella nazione più che se fossero scrit- 
ti in marmorei monumenti. Ecco perchè il loro 
intendimento supera spesso quello de chiaro- veggenti, 
ed il loro tatto è cosi delicato, che alcun di essi è 
pervenuto a conoscere con questo senso la varià- 


Nc s apprcscnta al tuo vivace ingegno 
Come di crudi affetti immensa folta !!, 1 t» M 

Abbia su l'uomo illimitato regno. > X '-jr ;> il >K riti 
Oh se fosse la benda a tc disciolta . ‘ « , 

Tcstimon di fallir mirando il sole ' * 1 Il SD o •f*' j 

La tua notte vorresti un altra voltai ' l.J'rir t.lio*» ^ 

Che parlando dolcissime parole . >T . N» i 

Santa Pietà compiange i mali tui * cér ^ 

. Ed altamente al tuo dolor si duole. ! IX Bau * 

Ed io misera son , misera fui , . j j li a D 

E misera sarò , nè mi conforta * t 

Puranco il pianto o la pietade altrui. '| (t 

Di vera luce la fidata scorta 

Hai tu , ma quanto mondo il Cid rimira 

In etti la vera l uce < t utte tu t a » — — ■ ' . » 

Deh se l’ingegno tuo pur sempre aspira 

A quell’ Amor che le ftelKauae ìÉvilay • f'v.ftioO IT f r .) 

1 Quando il giorno sarà delPuUim' ira t m _,i! , hJ lì • 
liell'fitertia di Dio luce infinita ... i.ifnr, fjfi tK'” iviU'SW , 

Il distrutto vedrai cieoà Universo, ‘iw^sn eie ih -t„ 

' ' • n E degno aHor detta seconda' vita . >,.y. u.fai ba , 

j ] ‘ Fia che risuoni il iodator tuo verso. - c • r. , >b n \ 

‘ ì 1 • ! ,i- j.o js 

‘ ,!1 <«) Essai sur 1’ instruction, des Ayeugks. fc ,„ ó». 

Parte i, Cbapittt JU. p»g. 5a “ • e *%4ed by Googk 
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zione dehftijft». ro PIÌ8i , Arrocca 

perchè non lian mai conosciute le distinsioni ap- 
parenti della . società , e sono spesso ( per servir- 
mi della vostra frasp ) ingrati senza pensarlo , per- 
chè 7 costretti a porsi in. guardia di ogni perso- 
na, confondono spesso nell’, animo loro chi gli ama 
e chi gli odia , chi loro non pensa allatto e chi 
prende di essi le più tenere cure. Sono essi alquan- 
to più indiilèrenti a’ mah 4®4f uomo ,(per non 
dire alquanto più crudeli ) perche non han mai 
conosciuto. ìin quai modi. i fàsici c morali patimen- 
ti alterarlo la.Usonomia, nè han mai esercitato 
quella naturale propensione dell’ uomo alj^yp^- 
tazione per cui il fanciullo piange all’ yltrqi pqrq-* 
%o , sorride al riso, freme .allp. sdegno d tFUÌ 
8 intenerisce a tratti del dolore, ed allo sguardo 
di uu cuore desolato dagli oiuaevio* < 

Quei che han perduta la vista in età avan- 
zata , per Io contrario , siccome lian cònflsclttta 
la società e tutte le sue apparenze, sono perciò più 
timidi e sospettosi , e partecipano alquanto del 
genio de* sordi muti, Esd hanhó conosciuto il* bel- 
lo della vista e lo compiangono ; la loro disgra- 
zia gli affligge , gl’ indispettisce , e portano nella 
società una certa riserbatezza \ una ristretl^aza di 
carattere, una timidezza di operazioni , che li fa 
essere alquanto maledici e dilficili a contentarsi. 
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i n» » 'l'ffi r ' ' M r pn ;; i 

i ni b j Kini j- wn o«>l o«i-> 2 -ii‘| Ù/.1 

(a) Il Comandante^deiP Ospèriài di Napoli Sig.iPetrippa , fra 
gli altri fatti che ini haiaacarilitliylcni quello die un eneo ini- 
micatosi con un compagno , si «hatleijalla posta icon ( fr«Wa ferocia 
eoli’ idea di ammazzarlo con un coll e Ho da laica : «a scoperto e sor- 
preso , ed interrogato come atoieliftat saputo distinguerà il s(*o nemi- 
co da circa aoo altri indreiduipokciuisBotilianarano n«if Cgptzio , ri- 
spose che Egli conosceva tiitt’i suoi compagni .<1 camminare ,e che 
m> ciò era così perfetto j ohe àrog* * 1 cm tana* Boytanto .di taseni in* 

vi li , mì 


ai 

Siccome essi non hanno di buon ora esercitati 
gli altri loro sensi , perciò non gli han resi mol- 
to perfetti; e siccome l’anima loro è sempre in- 
gombra dalla folla delle idee visuali , di cui lor 
l imane la rimembranza , perciò la loro memoria 
non ha quella intensità , di cui dotata vedesi ne’ 
ciechi nati. 

Parimenti mi si è presentata 1 ’ osservazione che 
mentre i ciechi assoluti e nati tali , non desiderano 
la vista , dall' altra parte coloro che ne posseg- 
gono solo un debole barlume, rabboniscono. Quel- 
la fievole luce non è capace di rappresentar loro gli 
oggetti esterni , ma loro pinge però all’animo mil- 
le fantasmi , gli opprime con uno stimolo inutile 
ed irritante, ed essi trovansi come chi nel vasto 
orrore delle tenebre non vede già da lunge la lu- 
ce dell’ aurora che deve menargli il buon giorno, 
ma osserva bensì il baleno foriero della tempesta. 

Sono queste , Signor Dottore , le poche osser- 
vazioni che ho creduto di sottoporvi , augurando- 
mi che vorrete gradirle coinè un omaggio del mio 
rispetto , col quale ho 1’ onore di segnarmi 

Napoli 6 Luglio 1828. 

Ài Chiarissimo 
Dottor Guillié 

a Parigi. Divotissimo servo 

Salvatore de Renzi, 
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